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LO SPORT Lunedì 8 settembre 1997l’Unità211
Inzaghi entusiasta
di Roby: «Grande
somiglia a Zidane»
La partitella con lo Scandicci ha
fatto vedere che sia Vieri che
Inzaghi si sono subito intesi con
Roberto Baggio che aveva il
compito di mandarli in gol.
«Baggio èun grandissimo
giocatorere, tutti si trovano bene
con lui»,dice il primo.«Baggio ti
dà sempre lapalla di prima.
ComeZidane, si somigliano»,
aggiunge il secondo, sempre
moltoattento aparlar bene dei
suoineo compagni di squadra.

08SPO03AF01

Casiraghi: «Ci
vuole un Djorkaeff
alla... Baggio»
Pieluigi Casiraghidisegna la
nazionaledei suoi sogni:
«All’Italia serve unDjorkaeff
alla...Baggio. Manca infatti un
giocatore chesappia dettare
l’ultimo passaggio decisivo.È
questa lanazionale chepiù mi
piace e mi fa divertire.Ma per
realizzare questoci vogliono tre
centrocampisti dai polmoni
d’acciaio». Il laziale ha detto che
la squadra ierinon èstata
brillante, colpadel gran caldo.

Diego Maradona
ritorna in campo
per allenarsi
Dopogiorni diauto-reclusione in
casa e quasi due settimane di
inattività fisica forzata per
l’ennesimo scandalo doping,a
sorpresa Maradona si è
presentatoall’allenamento in
compagnia del suo procuratore,
Coppola. L’allenatore delBoca,
HectorVeira, haautorizzato di
buon grado il “pibe de oro” ad
unirsi ai compagni sul terreno di
gioco nonostante la sospensione
della società.

Fabrizio Giovannozzi/Ap

Il cronista e l’ex-ct. Un po‘
come il vecchio e il
bambino, la canzone
(bellissima) di Guccini.
Cronaca di una partita
(semiseria) seguita accanto
a Ferruccio Valcareggi,
timoniere dell’Italia dal
1967 al 1974. Ore 16,52, la
Nazionale maldiniana entra
in campo. Il prato è sotto
alla nostra postazione. Zio
Uccio, furbacchione e
tempista, si è piazzato
nell’unico angolo riparato
dal sole. «Fammi vedere
come si sistemano in
campo...Di Matteo centrale,
Di Livio a destra, Conte a
sinistra... ». Peccato, manca
Del Piero: «Peccato davvero.
È il miglior giocator italiano,
quello più completo, quello
che fa le cose con
naturalezza. Vedi, quando
un giocatore alza lo sguardo
per vedere dov’è il portiere
e poi fa la palombella, e
quando si muove in un certo
modo, beh, quello è il
talento». Talento, chi era il
talento ai suoi tempi di ct?
«Rivera. Ricordo un assist
per Prati nella partita che
perdemmo in Bulgaria nel
1968. Eravamo sotto di due
gol, 3-1 per loro, Rivera e
Prati scattarono in
contropiede. Prati
raggiunse l’area, Rivera
attese l’attimo giusto per
passargli il pallone. Prati
dovette solo spingerlo
dentro la rete». Di Matteo
vede il portiere dello
Scandicci fuori dalla porta,
prende la mira e tira: gol.
«Di Matteo è uno che
ragiona. Si gioca a ritmi
sempre più elevati, ma se
non usi il pensiero, non vai
lontano. Guarda Dunga.
Cammina, ma spedisce
sempre il pallone nel posto
giusto. Lui corre con la
mente». Zio Uccio divaga.
«Per me, il grande Torino
anche oggi darebbe scacco
a tutti. Valentino Mazzola,
mai visto in Italia uno come
lui». Valcareggi è la
memoria storica del nostro
calcio. Ha giocato con
Meazza e Piola, ha avuto
Pozzo come allenatore e ha
visto crescere Del Piero e
Flachi. In campo, Paolo
Maldini arranca: «Corre in
modo strano, forse è colpa
della preparazione... oggi ci
sono gli allenatori, i
professori, ai miei tempi
facevamo tutto noi, se un
giocatore s’infortunava, mi
sentivo in colpa. Lo
stretching... ricordo che
Sarosi, giocatore e
allenatore ungherese, mi
insegnò la tecnica
dell’allungamento
muscolare quarant’anni fa...
». C’è Vieri in campo. «Bel
giocatore. Sempre a
disposizione della squadra».
Ecco Baggio. «È bello
vederlo...salta l’uomo, uno
dei pochi.. se hai l’uomo che
salta l’avversario, hai
un’arma in più...Baggio,
ricordo quando era a
Firenze. Lo avevano già
venduto alla Juventus. Una
mattina, eravamo in ritiro
qui a Coverciano, scesi di
buon ora in giardino. Erano
le otto, forse. Lui pregava».

S.B.

Valcareggi
in panchina
tra ricordi
e Del Piero

NAZIONALE Gli esperimenti del ct azzurro nella partitella con lo Scandicci vinta per sette a zero

Maldini prova la zona
Vieri insidia Casiraghi

BAGGIO DOPO IL TEST

«Io dietro
le punte?
Mi sta
bene così»

DALL’INVIATO

FIRENZE. Prima le buone notizie:
Vieri in odore di maglia da centra-
vanti titolare, la difesa schierata a
zona, l’ottima forma di Di Matteo.
Poiquellecattive: lecondizioninon
certo smaglianti di Maldini junior,
Casiraghi e Zola euna certadifficol-
tà, per la squadra schierata nel pri-
mo tempo (che secondo i piani di
Cesare Maldini è quella titolare con
Cannavaro al posto di Nesta), a se-
gnare: il primo gol è arrivato dopo
bentrentatréminuti(belpallonetto
di Di Matteo) su un errore commes-
so dai difensori avversari.Dal testdi
ieri contro lo Scandicci (squadra
della Promozione toscana) per la
Nazionale sonoscaturitequesteno-
vità e queste indicazioni. La parti-
tella, giocata in ritardo rispetto al-
l’orario fissato inizialmente per il
caldo ferragostano, è finita 7-0: tri-
pletta di Inzaghi,doppietta di Vieri,
goldiDiMatteoeCasiraghi.

Dovessimo giudicare lo stato di
salute dell’Italia calcistica dal film
della partita di ieri non avremmo
dubbi:contro laGeorgia,mercoledì
prossimo, spediremmo in campo la
squadra della ripresa, quella con
Baggio rifinitore, Vieri e Inzaghi
coppia di punteros, Lombardo
esternodestro,Panucci terzinosini-
stro.Troppomolle l’Italiadelprimo
tempo: Maldini che non riusciva
mai a superare il suo avversario (di
ben sei categorie inferiore), Casira-
ghi stordito dal sole, Zola che non
ha mai centrato la porta, Di Livio a
ritmidiesel,Contechesembravaun
pesce fuor d’acqua. Altra musica
nella ripresa: Vieri tonico e preciso
in fase di tiro, Inzaghi spietato, Bag-
gio che ha inventato buon calcio.
Due collanti (in positivo): Di Mat-
teo e Ferrara: sono stati i migliori.
Non è un’indicazione di poco con-
to: il secondo sostituirà in regia Al-
bertini, il secondo ramazzerà da li-
bero al posto di Costacurta. Le due
squalifiche, insomma, potrebbero
essere più “sopportabili” del previ-
sto (tra l’altro Albertini in questo
momento non scoppia certo di sa-
lute).

Epperò, il ct ha rassicurato i pro-

babili titolari: «La squadra del pri-
mo tempo mi è sembrata tonica».
Lavora di psicologia, il patriarca:
”Tra l’altro, con questo caldo era
un’impresa giocare”. Giusto, ma la
considerazione climatica vale an-
che per la squadra del secondo tem-
po. “Gli avversari sono calati”, ha
replicatoMaldini.Epoi:“Daquesto
test sonoemerseunaseriedi indica-
zioni, pero, se permettete, le tengo
per me”. Radio-spogliatoio ci infor-
ma che il ct ha particolarmente gra-
dito la prova di Vieri. Apprezzato
anche Inzaghi, ma il ct difficilmen-
te rivoluzionerà l’attacco. Alle cor-
te: Casiraghi o Vieri al centro, Zola
in supporto eRoberto Baggio uomo
della provvidenza nella ripresa: il
pianomaldinianoèquesto.

Difesaazona:unanovità,perilct.
Gli uomini del reparto arretrato di-
conochenonc’èdasorprendersi: in
fondo, nei loro club Ferrara e Nesta,
Maldini e Cannavaro, percorrono
abitualmente questa strada. Osser-
vazione del portiere, Peruzzi: “In
Georgia dobbiamo vincere e allora
mi sembra corretto che l’allenatore
schieriunadifesaaquattroeprovila
zona”. Italia zonarola a Tblisi? Per-
ché no, ma a tratti. E molto dipen-
derà anche dalle scelte del ct geor-
giano, Kipiani. Gli uomini migliori
dei connazionali di baffone Stalin
giocano in attacco: Kinkladze e Ar-
veladze. Sono funamboli del pallo-
ne (il primo) e un bel bomber (il se-
condo). La zona può funzionare,
contipicomeloro,maFerrarafarà il
guardiano del faro: zona o non zo-
na, si staccherà un paio di metri ri-
spettoatuttiedaràordini.

Maldinihaaffermatodiesserelie-
to che la preparazione continua
senza contrattempi: “«In questi test
c’è sempre il rischiodiperderequal-
che giocatore per infortunio. E‘ an-
data bene». Il bollettino medico se-
gnala solo una contusione al pol-
paccio per Ferrara e un ginocchio
stanco per Vieri. Roberto Baggio si è
sciroppato mezz’ora abbondante di
fisioterapiaalginocchiodicristallo:
medicina abituale. Ma anche cigo-
lante,l’ex-codinorestailmigliore.

Stefano Boldrini

08SPO03AF02

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Roberto Baggio comincia
con un amarcord che lo ha molto
emozionato. Ieri, durante la partitel-
la di allenamento a Coverciano con-
tro i dilettanti dello Scandicci, ha ri-
trovato unsuoexcompagnodi squa-
dra ai tempi della Fiorentina: Andrea
Rocchigiani. «Non sapevo che gio-
casse lì - dice l’ex Codino - quando
l’ho visto mi ha fatto molto piacere
riabbracciarlo.Eravamocomefratelli
e poi le nostre strade si sono divise.
Adesso gli ho detto che non dobbia-
mo più perderci di vista». Roby, ieri
non ha giocato nell’undici iniziale.
Maldini lo ha schierato nella ripresa.
Dietro alle due punte Vieri e Inzaghi.
Lui non ha segnato, ma ha giocato
buoni palloni. «Si è trattato diun test
di allenamento - dice - senza troppa
importanza. Io comunque, a parte il
caldo, stobene.Misonotrovatomol-
to bene nella posizione che Maldini
ha voluto assegnarmi». Già, si è trat-
tatodelprimoesperimentodiBaggio
dietroalleduepunte.Un’eventualità
che Maldini potrebbe prendere in
considerazione, magari nel secondo
tempo, contro la Georgia, se le cose
non dovessero mettersi per il verso
giusto: Casiraghi e Zola punte e Bag-
gio alle loro spalle. «È la prima volta
che giochiamo insieme in questo
modo. E anche se si tratta di un’ami-
chevolehoavutounasensazioneim-
portante. Dovesse Maldini ripetere
questo modulo, per me va bene». Ma
Baggio va oltre e ricorda che Ulivieri
lo ha impiegato anche come esterno
a sinistra: «Quando sono arrivato a
Bolognainavantic’eranogiàKolyva-
nov, Andersson e Fontolan. A Berga-
mohogiocatocomeesternosinistro,
e mi sono trovato benissimo».Scher-
za Baggio, quando gli ricordano che
Zola dice che più invecchia e più gio-
ca in posizione avanzata, mentre l’ex
Codinosembra fareilpercorsoinver-
so. «Si vede che sono rincoglionito.
Ai mondiali in America giocavo co-
me centravanti, ma sempre spalle al-
la porta, dovevo dare sempre ilpallo-
ne indietro. Ora almeno ho anche la
possibilitàdiguardaredovecalcio...»

F. D.

In Georgia
la trasferta
più lunga

Meno due giorni alla gara
Georgia-Italia. Gli azzurri
sbarcano a Tblisi, capitale
della repubblica caucasica,
oggi pomeriggio alle 17.40
ora italiana, le 20.40 locali
(ci sono tre ore di
differenza). È la trasferta
più lunga compiuta
dall’Italia in queste partite
di qualificazione ai mondiali
francesi del 1998. Gli
azzurri si alleneranno in
serata. Domani, seduta di
lavoro mattutina, ma
difficilmente Maldini
annuncerà la formazione.
Ieri ha confessato: “Farò i
conti con i dubbi fino a
mercoledì mattina”. come
dire che solo dopo l’ultimo
allenamento, quello che
precede di poche ore (a
porte chiuse) la partita, il ct
deciderà gli undici uomini
da spedire in campo contro
i georgiani. Lo staff azzurro,
preoccupato dal caldo
torrido di questi giorni, ha
chiesto lumi sulla situazione
climatica di Tblisi. Le ultime
notizie sono rassicuranti:
l’estate, laggiù, volge verso
l’autunno. Prevista una
buona affluenza di pubblico
alla gara: almeno ventimila
persone. Nazionale, Under
21 e giornalisti
alloggeranno nello stesso
hotel: tutti insieme
appassionatamente perché
non c’erano altri alberghi
da scegliere. Con la
Nazionale voleranno anche
il presidente federale
Nizzola e il suo vice-Abete.
L’Italia si gioca il mondiale,
meglio vegliare. [ S.B.

Maldini e Tardelli scherzano prima dell’amichevole M. Bucco/Ansa

Sono gli addetti alle divise del Club Italia i veri depositari di riti e segreti degli azzurri

Sul lettino dei magazzinieri
Dalla prima

Ho vissuto al fianco di Maradona un
paio di stagioni e so che da almeno
dieci anni si è infilato nel tunnel della
cocaina. Il fatto più grave è che nessu-
no ha saputo e soprattutto voluto fer-
marlo, né Ferlaino e i dirigenti del Na-
poli che contavano su di lui per incre-
mentare gli incassi e battere i record
di abbonamenti, né Havelang e la Fifa
che lo hanno usato per lanciare il
mondiale statunitense e poi lo hanno
scaricato senza pietà, né gli argentini,
nelle cui file ci sono molti suoi amici
ed altrettanti nemici. Nessuno di tutta
questa gente ha mai messo al primo
posto l’uomo, tutti hanno cercato e
sostenuto soltanto il calciatore, il fuori-
classe inimitabile. Troppo comodo.
Certo, mi rendo conto che fermarlo
all’epoca sarebbe stata un’impresa dif-
ficile, molto rischiosa, il Napoli ci
avrebbe rimesso dei miliardi, la Fifa sa-
rebbe andata incontro ad un probabi-
lissimo fallimento negli Usa, ma alme-
no un tentativo andava fatto: dal mo-
mento che, ormai è chiaro, a Diego
interessa soltanto giocare al calcio, bi-
sognava minacciare di togliergli tutto,
quando era ai vertici, non adesso che
è vicino al baratro e anche ai quaran-

t’anni, un’età cruciale per qualsiasi uo-
mo. Senza le scarpette e la maglia,
Maradona è un uomo in crisi. A questo
punto io credo che sia meglio per tut-
ti, consentirgli di continuare a giocare,
in cambio di una seria, e soprattutto
controllatissima, operazione di recu-
pero. Nel Napoli sono stato uno de
pochi ad avergli detto in faccia tutto
quello che pensavo, una volta anche
con durezza: ti rendi conto che stai ro-
vinando la tua vita, quella delle tue fi-
glie, oltre al tuo futuro sportivo?, gli
chiesi un giorno, e per questo motivo
non mi rivolse la parola per quattro
mesi. Ma Diego è fatto così: vive ogni
sentimento in materia estrema, di lui o
si è amici o si è nemici, o si accetta tut-
to o non si accetta niente. Un’ultima
cosa: deve essere chiaro che la cocai-
na serve a Diego soltanto per affronta-
re gli impegni sportivi dal punto di vi-
sta psicologico, non certo dal punto di
vista atletico o tecnico. Quando si alle-
na bene, quando sente la partita, è an-
cora il numero uno. Ecco perché spero
che nessuno gli permetta di buttarsi
definitivamente via. Abbiamo ancora
tutti ancora bisogno di Maradona.

[Massimo Mauro]

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Vestono la tuta azzurra e
l’elegantedivisaconloscudettocuci-
to sul taschino come Baggio e Zola.
Viaggiano inaereo, inpullmanassie-
me ai campioni con i conti in banca
con tanti zeri. Ma a loro nessuno
chiedediposareperunafotoricordo,
mettelorosottoilnasoiltaccuinoper
l’autografoe sgomitaconl’amicoper
dire «Quello è...». Eppure anche loro
fanno parte del Club Italia. Vivono i
ritiri, le trasferte, le partite, fianco a
fianco agli azzurri. Dividono gioie e
dolorichemoltospessononpossono
manifestare. Giuseppe Agrestini det-
to Pino, Massimo Di Carlo, Massimo
DelSordo,adesempio.Sonoimagaz-
zinieri. Tre signori Nessuno per i più,
ma guai a dirlo a Cesarone Maldini e
ai suoi giocatori che se li coccolano
comedeifratelli.Fannopartediquel-
la categoriachenonappare,malavo-
ra dietro le quinte. Sono quelli che
potremo definire gli psicologi senza
laurea. Sì, perché con loro i giocatori
scherzano, si confidano, si sfogano.

Dividono riti scaramantici che si
consumano nel pre-gara. E loro, i si-
gnori Nessuno, sono fieri di mante-
nere questi piccoli-grandi segreti. Il
loro compito è quello di predisporre
ledivisepergliallenamenti, ipalloni,
mandare il materiale in lavanderia.
Quando abbiamo chiesto loro di fare
unachiacchierata, sonoletteralmen-
te caduti dalle nuvole. «Cosa volete
che interessi alla gente... Comunque
dobbiamo chiedere il permesso a Va-
lentini» (il capo dell’ufficio stampa
azzurro, ndr). Permesso accordato. E
allora via con l’intervista. Sembrano
d’accordo su tutto perché mentre
unodei tre rispondealledomandegli
altridueannuiscono.«No,suunaco-
sa dissentiamo - dice Agrestini -: io e
lui (indica Di Carlo) siamo romanisti
e luilaziale».Arrivanoall’allenamen-
to per primi e se ne vanno per ultimi:
«C’è chi vuole ipantaloncinipiùam-
pi, chi più stretti, ma nessuno fa mai
deiproblemi.ÈchiarocheaZolanon
possiamo dare una “XL”...». Il loro
massimo momento di notorietà lo
toccano al termine degli inni nazio-

nali, quando i giocatori svestono la
tuta e loro sono pronti a raccoglierla.
«Vediamo i volti tesi, la concentra-
zione massima. Si capisce che qual-
cunohabisognodiunaparoladicon-
forto,diunapaccasullespalle,avolte
di un semplice sguardo». Fa Del Sor-
do: «Maldini invece sembracercarmi
conlosguardoemimettelatutasulla
testa,amo’diattaccapanni...».Picco-
le curiosità, aneddoti che però custo-
disconogelosamente.SoloAgrestini,
il più anziano, racconta: «Era Italia-
Norvegia, con la Under 21 a Perugia.
Nell’intervallo il misteravevadettoa
Muzzi di prepararsi. Io, essendo ro-
manista, gli avevo detto: “Appena
entri faigol”.Cosìfuelui,anzichéab-
bracciare i compagni, venne verso la
panchinaadabbracciareme».Inutile
chiederglideiparagonifraArrigoSac-
chi e Cesare Maldini. La risposta non
potevaessereche:«Duegrandiperso-
naggiconmetodidilavorodiversi».

Non parla delle differenze fra i due
ctneppureClaudioBozzetti,massag-
giatoreazzurrodal1991.«FuSacchia
volermi con lui - dice - ma iomi sono

trovato siacon ArrigocheconMaldi-
ni.L’importanteèfarebeneilproprio
lavoro». Il massaggiatore, notoria-
mente, oltre a curare i muscoli dei
giocatori si occupa anche della psi-
che. È il secondo babbo dei giocatori.
«Quandosonosul lettinotiracconta-
noditutto.Disestessi,dellafamiglia,
delcalcio.Tifannodiventareiltrami-
te di messaggi da lanciare all’allena-
tore. E lì entra in ballo la tua intelli-
genza...». Bozzetti ci tiene a ricordare
un episodio che gli ha procurato tan-
ta amarezza: «Quando tornammo a
Roma dopo il secondo posto ai mon-
dialiamericani fummoaccolti inma-
lo modo, come dei ladri. A Milano,
dopo gli europei, mi può star anche
bene, ma in quell’occasione proprio
no. Infindeicontiavevamopersoso-
loairigori».

Ritorna a far capolino Agrestini, il
magazziniere. «Scusi, ma su quale
giornale va?». «Sull’Unità. Esce lune-
dì».«Bene...».

Franco Dardanelli


